
CHI VUOLE CEMENMF1CARE LIT
SALVATORE SEITiS

r.Lupi nonperde né ilpelo néilvizio . Anzi conquista il Palazzo, con
un governo nominalmente di centro-sinistra, come non era mai
riuscito a fare con la destra a cui appartiene . Il suo primo disegno
dileggeperilgoverno delterritoriocontenevanormeinteseal«ro-

vesciamento dell'urbanistica , al trasferimento di poteri dal pubblico
al privato , all'ingresso formale della rendita immobiliare al tavolo do-
ve si decide, rendendo permanenti leregole della distruzione del Pae-
se avviate con i condoni» (Edoardo Salzano ): eppure finì col racco-
gliere le firme di 147 deputati, allineando Bossi e Bersani, Mussolini e
Realacci, Bocchino eVendola, LaRussaePecoraro Scanio (III governo
Berlusconi , 28 giugno 2005). Arenatasi al Senato con la fine della le-
gislatura, quellapropostafu la prova generale di una concordanza bi-
partisan per il saccheggio d'Italia, una crociata di cui Maurizio Lupi è
da sempre l'apostolo , pronto a saltare su qualsiasi treno pur di coro-
nare il suo sogno . Anche il meritorio disegno di legge sul contenimen-
to del consumo di suolo , presentato nel 2012 da Mario Catania, mini-
stro dell'Agricoltura nel governo Monti, diventò in mano a Lupi e ai
suoialleatid'ognisegno ( ingenui
ocomplici?) ilcavallodiTroiaper
rilanciare tal quale una concezio-
ne delterritorio comerisorsapas-
siva, da attivare mediante colate
di cemento ( Repubblica, 1 giu-
gno 2013 ). Ma mentre il ddl Ca-
tania, rilanciato all'inizio di que-
stalegislatura , viene ritardato si-
ne die in gara con testi alternati-
vi, ilcosiddetto "sblocca Italia"ri-
mettenelle botti del governo il vi-
no vecchio di un Lupi d'annata.
Anche se «i benefici della cemen-
tificazione sono a breve termine
mentre i danni che crea si river-
seranno , ampliandosi , sulle ge-
nerazioni a venire, bruciando il
nostro patrimonio territoriale
con una politica profondamente
miope ed inefficace» (Catania).

LaricettadaLupiper "sblocca-
re l'Italia" è una selvaggia dere-
gulation che capovolge la gerar-
chia costituzionale fra pubblico
interesse e profitto privato, e im-
bavagliando le Soprintendenze
impone agli organi di tutela la
santa ubbidienza alle imprese di
costruzione. Qualche esempio:
l'Ad delle Ferrovie è Commissa-
rio per la costruzione di nuove la
nee ferroviarie, e ogni eventuale
dissensopuò essere espresso solo
aggiungendo «specifiche indica-
zioni necessarie ai fini dell' assen
so», dando per scontato che ogni
progetto debba essere sempre e
comunque compatibile con la tu-
tela del paesaggio . Quando poi vi
sia «motivato dissenso per ragio-
ni di tutela ambientale , paesag-
gistico-territoriale, del patrimo-
nio storico-artistico o della tutela
della salute e della pubblica inco-
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lumità», la decisione èrimessa al-
l'arbitrio inappellabile dello stes-
so Commissario ( art. 1 ). L'auto-
rizzazione paesaggistica viene
cancellata all 'art. 6, in barba al
Codice dei Beni Culturali, per
ogni posa di cavi (sottoterrao ae-
rei) per telecomunicazioni; e al-
l'art. 25 viene "semplificata",
cioè di fatto rimossa, per «inter-
venti minori privi di rilevanza
paesaggistica», e assoggettata al
silenzio-assenso ignorando le
sentenze della Corte Costituzio-
nale (26/1996 e 404/1997) se-
condo cui in materia ambientale
e paesaggistica «il silenzio del-
l'Amministrazionepreposta non
può avervalore di assenso ». L'art.

17 è un inno alla "semplificazione
edilizia", di stampo paleo-berlu-
sconiano : scompare la "denuncia
di inizio attività", sostituita da
una "dichiarazione certificata",
di fatto un'autocertificazione in-
sindacabile ; e si inventa un "per-
messo di costruire convenziona-
to", vera e propria licenza di ucci-
derecheaffida alnegoziatofraco-
struttore e Comune l'intero pro-
cesso , dalla cessione di aree di
proprietà pubblica alle opere di
urbanizzazione , peraltro esegui-
bili per "stralci", cioè di fatto op-
zionali . È il trionfo dei "diritti edi-
ficatori generati dalla perequa-
zione urbanistica" e delle "quote
di edificabilità" commerciabili,
che Lupi persegue da anni.

Nel buio diuna "largaintesa" a
geometria variabile , la direzione
è chiara, e ce ne sono altri indizi.
Per esempio , la decisione del Go-
verno di ubbidire agli armatori
delle grandi navi che deturpano
Venezia, ampliando a dismisura
il canale di Contorta Sant'Angelo
(da 6 a oltre 100 metri , per una
lunghezza di 51Qn!), con pesan-
tissimeconseguenzeambientali.
Per esempio, l'imminente intesa
con la Regione Puglia per con-
sentire nuovi impianti eolici no-
nostante il parere negativo della
Soprintendenza , accogliendo lo
specioso argomento , avanzato
dalle ditte interessate , che altri
impianti eolici sono già presenti
in aree adiacenti (come dire che
un nuovo tumore non va curato,
seilmalatoneavevagiàunaltro).
Anziché affermare , come vuole
la Costituzione, la preminenza
del pubblico interesse, prevale il

negoziato con le imprese che pri-
vilegia il loro punto di vista, cioè
di fatto legalizza il conflitto di in-
teressi e ne fa anzi il motore della
politica. Così, mentre il contro-
verso decreto promoss o dal mini-
stro Franceschini rimaneggia
l'organizzazione del Ministero
dei Beni Culturali ridistribuendo
competenze tra Musei e Soprin-
tendenze, ilvero smontaggio del-
la tutela comincia dall'urbanisti-
ca, dal paesaggio e dall 'ambien-
te, all 'insegna dell'abdicazione
delle istituzioni pubbliche e del
disprezzo della Costituzione.

Per governare il territorio la s o-
luzione di legge non è la deregu-
lation, ma il piano paesaggistico
coordinato fra Regioni e Ministe-
ro, come quello varato in luglio
dalla Regione Toscana, oggetto
di furibondi attacchi da parte dei
titolari della rendita fondiaria
ma anche di molte amministra-
zioni comunali. Ma nulla fa cre-
dere che il governo intenda dar
corso a questa co-pianificazione.
Tutto fa credere invece che Lupi,
promosso ministro da Letta e da
Renzi per meriti acquisiti in era
berlusconiana con .l'ideologia
della cementificazione, incarni il
pensiero dichiaratodalpresiden-
te del Consiglio nel suo libro Stil
novo (2012): «Sovrintendente è
una delle parole più brutte di tut-
to ilvocabolario della burocrazia.
È una di quelle parole che suona-
no grigie. Stritola entusiasmo e
fantasia findallaterzasillaba. So-
vrintendente de che?». Sarà or-
mai questo il dolce stil novo di un
Pd post-costituzionale?
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